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        Care amiche e cari amici del Centro Dore,  
buona Pasqua!  
Buona Pasqua? Beh, forse è un po’ poco… 
   

“Dopo il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, 
Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare la 
tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto.” (Mt 28,1-2). 
 

Un gran terremoto… è questo che dovrebbe fare 
l’annuncio di Pasqua nella nostra vita! 
Sì, è proprio questo! Un gran terremoto! 

Nella nostra vita da cristiani, che è vita da risorti 
perché battezzati, l’annuncio di Pasqua dovrebbe farci 
tremare dalla testa ai piedi, dovrebbe farci provare un 
brivido di gioia così forte da farci ballare per le strade e per 
le piazze, dovrebbe scuoterci talmente tanto da farci dire: 
“Grazie Dio, perché sono vivo!”. 
 

Come si fa a dire solo: “Buona Pasqua”, allora? “Buona” è 
riduttivo… 
 

Ci vorrebbero aggettivi più carichi di vita: roboante, assordante, sconvolgente, 
scampanellante… 

O forse non ce ne vorrebbe nessuno: la sola Parola dovrebbe essere così piena da farci 
mettere su un sorriso tanto sincero e carico di gioia da condire da solo la ricchezza di questo 
annuncio, come un abbraccio forte di chi amiamo, che ci conforta e ci riempie, ci avvolge e ci 
rialza. 
 

Certo si rischia di essere presi per matti… "Voi non abbiate paura!” (Mt 28,5). 
Ci sarà chi ci verrà a dire che c’è poco da stare allegri e che sono tutte bugie… "I suoi 

discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo" (Mt 28,13). 
Addirittura qualcuno vorrà corromperci perché la gioia e la vita possono creare invidia, 

danno fastidio… “E se mai la cosa venisse all'orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi 
libereremo da ogni preoccupazione" (Mt 28,14). 
 

Non facciamoci distrarre, continuiamo a saltare e ballare, annunciamo con il sorriso e la 
nostra vita che Cristo è Risorto veramente! Portiamo a tutti questa gioia e vedrete che la felicità è 
contagiosa e che tutta la Terra verrà scossa da questo annuncio! 
 

Dunque i miei più cari e affettuosi auguri. Che sia, come la vostra vita, una commovente, 
sfavillante, sorprendente Pasqua!  
“…là lo vedrete". Ecco, io ve l'ho detto." (Mt 28,7) 
         Michele Ferrari 
(disegno di Paola Passerini Bertolani)  

http://www.centrogpdore.it/
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VERSO IL CAMPO FAMIGLIE 2023 

PRIMA TAPPA 

Incontro del 5/3/2023 - Granarolo 
 

“Per escursionisti esperti”: 

in famiglia tra passaggi e crisi 
 

Riflessioni sul tema della crisi in famiglia 

 a partire dal Vangelo di Luca (Lc 7,36-50) 
 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 7,36-50) 

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si 

mise a tavola. Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava 

nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; e fermatasi dietro si 

rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava 

con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. 

A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé. «Se costui fosse un 

profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice». 

Gesù allora gli disse: «Simone, ho una cosa da dirti». Ed egli: «Maestro, di' pure». 

«Un creditore aveva due debitori: l'uno gli doveva cinquecento denari, l'altro 

cinquanta. Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque 

di loro lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo quello a cui ha condonato di 

più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». 

 E volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono 

entrato nella tua casa e tu non m'hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato 

i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio, 

lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non mi hai 

cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. Per questo 

ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a 

cui si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «Ti sono perdonati i tuoi peccati». 

Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è quest'uomo che perdona anche 

i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va' in pace!» 
 

Riflessioni introduttive: 

Gesù può mostrarci come stare dentro alla crisi e cercare di venirne fuori. Analizziamo 

i protagonisti del brano del Vangelo:  

 Simone il fariseo ha un suo punto di vista e, con pregiudizio, valuta il gesto della 

donna senza uscire da sé stesso e pensando di avere ragione; 

 la donna si espone: supera i pregiudizi andando a incontrare Gesù perché sa 

che Lui può capirla e non le importa degli altri; 
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 Gesù capisce la donna e, con una parabola, prova a fare entrare anche Simone 

nella sua storia e, in più, gli spiega che cosa lei sta facendo perché sembra che 

Simone non sia in grado di vederla davvero. 

Con che sguardo vivo le crisi quotidiane o di coppia? Il mio è uno sguardo disilluso, 

giudicante, chiuso, aperto al confronto, accogliente? 

Gesù apre la crisi in Simone e nei presenti accettando di buon grado i gesti della 

donna, ma cerca di guidare questa crisi per aiutare tutti a comprendere. 

Gesù vuole tenere insieme tutto: la storia della donna, i pregiudizi di Simone, la 

propria volontà di aprire gli occhi ai presenti. 

Riesco a vedere la storia dell’altro durante una crisi per capirne il punto di vista? 
 

Riflessioni condivise: 

Una crisi speso nasce da un fatto scatenante che somma tanti piccoli episodi 

precedenti e fa chiudere lo sguardo. In questo modo si gioca spesso il conflitto su chi 

ha torto e su chi ha ragione. 

Gesù sposta la prospettiva: l’amore. Non conta chi ha ragione ma conta la relazione. 
 

Nel rapporto tra genitori e figli adolescenti spesso si arriva allo scontro: la prima 

reazione che si ha è “violenza”, poi si ha uno sguardo di giudizio. Solo quando si passa 

a un incontro vero in cui si parte semplicemente da un “Come stai tu?” si cambia lo 

sguardo e si vede veramente l’altro: c’è interesse e non giudizio nei suoi confronti. Il 

conflitto è stato scatenato ma in questo modo si disinnesca: si compatisce l’altro e si 

cerca di capire il punto di vista dell’altro. 
 

Spesso il conflitto nasce dalla presunzione di conoscere a fondo l’altra persona, 

perché si è sposati da tanto e ci si domanda: “Che cosa vuoi mai che l’altro viva che 

io non posso capire?” Ma non è così… Le persone cambiano e bisogna sempre ritrovare 

l’apertura sul presente: la crisi è qui e ora, non dobbiamo credere di sapere in astratto 

cosa succede e qual è la ricetta per uscirne, ma bisogna starci dentro e vivere ciò che 

sta accadendo. 

L’altro, come noi, cambia nel tempo: non ci si conosce mai definitivamente e 

dobbiamo imparare a continuare a conoscerci senza dare nulla per scontato. 
 

Gesù si rivolge a Simone per coinvolgerlo nella crisi: vuole che lui esca dal 

proprio punto di vista pregiudizievole e che trasformi quell’incontro in una occasione. 

Non c’è solo un modo “formale” di vivere in cui tutto deve andare come noi vogliamo. 

Essere in crisi ci fa crescere perché siamo costretti a far crollare ciò che è formale e 

teoricamente programmato per entrare nel reale. Possiamo passare da “ciò che 

vorremmo che fosse” a “ciò che è” e che spesso è concretamente un bene per noi. 
 

Le aspettative che abbiamo su noi stessi e sugli altri sono un grande motore di 

crisi: se non si realizzano crolla tutto. 
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Stare dentro la crisi è difficile: ci vuole pazienza! Bisogna patire e compatire: 

se non si riesce a cambiare il proprio sguardo si rischia di essere erosi. Nella coppia 

bisogna recuperare la verità della promessa che ci si è scambiati il giorno del 

matrimonio: la grazia che Dio ci dona è ancora presente oggi e va riscoperta. 
 

Bisogna anche conoscersi: come matura una crisi dentro di me? Come reagisco 

alla crisi? Da adulti dobbiamo essere consapevoli di chi siamo e di chi vogliamo essere. 
 

Pregare è un ottimo metodo per riuscire a stare nella crisi: quando siamo 

affaticati non dobbiamo avere paura di chiedere aiuto a Chi può sostenerci. 
 

In un’ottica di fede il bello è sempre davanti: non lo dobbiamo dimenticare. Non 

si hanno certezze se non una: stare dentro la nostra storia e credere che non ci siamo 

da soli. 

Sbagliare è umano: bisogna ammetterlo con sé stessi e sapere perdonare noi 

stessi e gli altri. 

Riscopriamo allora gesti di perdono e di cura. Riscopriamo il contatto.  
 

Sì, si può avere molta paura della crisi di coppia e in famiglia, soprattutto se si 

è pignoli e permalosi. Magari non si vuole arrivare alla crisi, però ritardare il momento 

del confronto rischia di ingigantire il conflitto. Il problema sparirà da solo? No, è solo 

un’illusione a cui purtroppo non si smette di credere. 
 

La crisi è opportunità di cambiamento: deve cambiare qualcosa alla fine, 

altrimenti si ricade sempre negli stessi conflitti e il ristagnare della crisi crea solo 

sofferenza, in noi e in famiglia. 
 

Forse nella crisi bisogna pensare a che cosa si ritiene irrinunciabile: rispetto a 

sé stessi e alla coppia, restando fedeli a sé stessi e alla coppia. 
 

Bisogna sapere controllare il conflitto: se si lascia andare in maniera 

incontrollata si rischia solo di distruggere quello che abbiamo costruito in famiglia. 
 

Il perdono: non pensiamo che i tradimenti siano solo quelli dovuti all’infedeltà. 

Pensieri, parole, opere, omissioni… Se non si passa dal perdono cercando di migliorare 

i piccoli tradimenti quotidiani allora si perde. Perdonare è amarsi sinceramente perché 

si accetta l’altra persona nella sua interezza: pregi e difetti, qualità e fatiche. 

 

…APPUNTAMENTO ALLA SECONDA TAPPA 

nel pomeriggio di SABATO 20 MAGGIO 

Vi informeremo per tempo su luogo e orario preciso. 
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Sabato 10 settembre 2022 il Forum delle Associazioni Familiari dell’Emilia-Romagna ha 
presentato al Presidente della CEI, Card. Matteo Zuppi, il documento programmatico finalizzato 
alla richiesta di stesura, da parte della Regione, di una legge regionale sulla natalità. 

  
Moltissime Regioni attualmente dispongono di una legge regionale sulla Famiglia, ma tra 

queste non c’è l’Emilia-Romagna. Se la richiesta del Forum verrà accolta, la nostra regione sarà 
però la prima ad elaborare una legge sulla natalità, sancendo di fatto l’importanza di questo 
tema. Al Card. Zuppi è stato chiesto il sostegno per la presentazione del documento alla Regione. 

 
L’incontro è stato molto vivace e 

cordiale; Don Matteo (così ama farsi 
chiamare il nostro arcivescovo) ha rivolto 
subito un pensiero alle famiglie con 
problematiche più gravi, in particolare a 
quelle che si devono occupare dei 
compiti di cura delle persone con 
maggiori difficoltà, come ad esempio i 
giovani colpiti da anoressia, bulimia o 
depressione, oppure gli anziani affetti 
dal morbo di Alzheimer.  

 

Il Cardinale, nel complimentarsi 
per il documento che ha comportato un 
anno di lavori da parte del Forum 
Regionale, ha apprezzato la varietà e la 
ricchezza delle Associazioni, 
confermando l’importanza del fatto che i 
cattolici diventino parte attiva in politica, 

anche presentando proposte come quella avanzata dal Forum Emilia-Romagna.  
 

Alla stesura della bozza di legge ha partecipato anche il nostro Centro nella persona del 
suo Presidente, che ha fatto parte della commissione di lavoro. 

 
 Era intenzione presentare il documento alle istituzioni regionali subito dopo le elezioni del 

25 settembre, ma gli impegni sopraggiunti per il presidente Bonaccini al momento non hanno 
ancora permesso di definire una data.  

 
 

… vi terremo aggiornati sugli sviluppi …      

LE   PAGINE   DEL   FORUM 
 

PRIMA PAGINA 
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LA NOSTRA PAGINA 6 
 Non passa giorno in cui su 
quotidiani e riviste delle più varie 
estrazioni non si trovi qualche studio o 
articolo o intervista all’esperto di turno 
sul tema del gender. Tutto questo sta 
determinando per genitori, insegnanti, 
educatori una molteplicità di problemi 
perché certamente questa tematica 
non è semplice né tantomeno facile da 
declinare, soprattutto per quanto 
riguarda l’approccio rivolto ai bambini 
fin dalla più tenera età. In questa 
riflessione di Alessandra Deoriti un 
primo spunto per iniziare ad 
approfondire questo argomento.  
 

Asterischi  

di Alessandra Deoriti  
 

Capita ormai con una certa 
frequenza di ricevere comunicazioni o 
lettere nelle quali, al posto della vocale 
designante il genere maschile o 
femminile della parola x, compare un 
asterisco: tipico, il “carissim*” che 
introduce un testo spedito ai 
destinatari. 

Nella collezione di indizi che vado 
raccogliendo per diagnosticare il mio 
compiuto ingresso nella età senile, 
dalla stanchezza crescente alle 
giunture più arrugginite, a qualche 
vuoto di memoria, fino alla psicologica 
insofferenza per talune mode del nostro 
tempo, la faccenda dell’asterisco si è 
guadagnata un posto di prima fila. 
Infatti, accanto a una reazione di 
iniziale sorpresa, cui poi è subentrato, 
moltiplicandosi i casi, un sottile benché  

 
 

 
 

passeggero fastidio che si risveglia ad 
ogni occorrenza, ho constatato un 
effetto secondario, involontario, sotto  
sotto gustoso, di comicità. 

Non sono capace di ridere 
facilmente, le comiche televisive 
solitamente mi portano a cambiare 
canale, le battute occasionali dei pochi 
amici che frequento mi strappano a 
volte un sorriso freddino, di rado 
qualcosa di più aperto; però non mi 
ritengo una musona, il senso dell’ironia 
non mi manca, e spero di aver 
conservato, nella fisiologica maggior 
durezza delle arterie, una qualche 
flessibilità mentale e la disposizione 
(voluta, non istintiva) a vedere il 
bicchiere mezzo pieno anziché mezzo 
vuoto. Cioè, a non dare spazio ai giudizi 
precipitosi, a stroncature immotivate, 
non meditate. Ma questa cosa 
dell’asterisco proprio non mi va giù. 
 
 

 
 
 
In primo luogo, e forse è questo e solo 
questo il motivo fondamentale, perché 
mi sembra una forzatura dei codici 
linguistici consolidati, un arbitrio 
nemmeno giustificato dalla divina arte 
della poesia, che quando è tale 
sommuove la lingua da dentro, “detta 
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dentro”, crea neologismi o nuove 
vibrazioni di parole antiche, insomma, 
rigenera lessico e sintassi fuori dalla 
piatta prevedibilità.  

Ma quanti sono i poeti? E fra loro, 
i grandi poeti? In certo modo, lo stesso 
può dirsi anche dei prosatori, alla cui 
valentìa il tempo talora rende giustizia, 
riscattandone il nome semisepolto, 
soverchiato dai best-seller del 
momento breve. Dopo la primissima 
infanzia che si inoltra nel continente 
delle parole a tentoni esplorativi, con 
effetti a volte straordinari, forzare la 
lingua dovrebbe essere, io credo, un 
esercizio governato da sufficiente 
consapevolezza di cosa è la lingua e di 
come funziona: non dalle mode, 
nemmeno quelle del “politically correct” 
che oggi vanno per la maggiore. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il patrimonio lessicale e le regole 

linguistiche che adoperiamo 
costituiscono un sistema complesso e 
stratificato, raffinatissimo e delicato: 
sappiamo bene che ogni lingua si 
evolve, che ogni generazione vi 
immette qualcosa di inedito, che non è 
dunque un sistema ingessato. Così 
come sappiamo che molte parole 
cadono dall’uso, si dissolvono o 
restano consegnate alla memoria lunga  

 
dei dizionari o degli atlanti linguistici, ad 
esempio quelle legate alle opere e ai 
giorni del mondo contadino, della 
religiosità popolare, di tradizioni 
scomparse. 

Dare il nome alle cose è da 
sempre prerogativa dell’essere umano, 
“homo nominans”, ma è questione 
impegnativa, perché dare un nome, 
come i maestri ci hanno insegnato, 
significa dare un ordine al mondo, 
organizzare il mondo, dirigere il 
pensiero che i parlanti hanno del 
mondo. Ora, la faccenda dell’asterisco 
sostituito alla desinenza finale di una 
parola (carissim*), per eliminare 
l’alternativa maschile/femminile e 
renderla (apparentemente?) più 
inclusiva, è ben piccola cosa dinanzi 
alla grande architettura del sistema 
linguistico: eppure, ogni intervento sulla 
forma, per quanto minimo, comporta 
potenzialmente la capacità di 
influenzare il pensiero, la 
rappresentazione della realtà. Se poi, 
come nel caso specifico, questa 
innovazione grafica risponde a una 
precisa intenzionalità dello scrivente, 
politica in senso lato, propagandistica o 
semplicemente corriva alla moda del 
momento, non si tratta più di un 
dettaglio trascurabile, ma di un segnale 
da esaminare con qualche critica 
attenzione. 

“La forza del nome è irresistibile”, 
diceva G. Luigi Beccaria, “è più forte del 
vero”. Ma qual è la forza intrinseca al 

genere maschile o femminile indicato 
dalle desinenze? 

Nelle Ardenne, ad esempio, la 
talpa aveva due nomi, “taupe” o “fouion”, 
di genere femminile il primo, maschile il  

 



                Nr.2023/1 

 

G. P. DORE NOTIZIE 8 ANNO XXXIX 

 

 
secondo: ma era sempre lo stesso 
animale, fosse maschio o fosse 
femmina: il genere è convenzionale, la 
lingua è convenzionale. 

Diventerà una convenzione 
corrente anche l’asterisco? 

Ma quale ne è il retro pensiero? 
(posto che ci sia un pensiero, e non 
solamente la pressione omologante dei 
mass-media di turno).  

Fino a che punto è possibile, 
sensato, utile, forzare le regole d’uso 
della lingua, piegandole a un 
messaggio extralinguistico? 

Hjelmslev e altri linguisti ci hanno 
avvertito che i modi di organizzare il 
contenuto dei segni linguistici 
cambiano da lingua a lingua e le 
variazioni formali non corrispondono 
specularmente a variazioni del 
contenuto; inoltre, il rapporto fra i due 
piani è convenzionale, nella 
grandissima maggioranza dei casi è 
arbitrario: è il principio della doppia 
articolazione: non esiste nesso 
necessario tra l’enunciato e la “cosa”. 

Perché diciamo, ad esempio, “il 
carcere” (maschile) al singolare e “le 
carceri” (femminile), al plurale? O 
anche “l’uovo” e “le uova”? Gli esempi 
sono numerosi, per non dire del 
paragone con altre lingue dove 
l’assegnazione del genere maschile o 
femminile a un certo termine non 
coincide con quello dell’italiano; ancora 
un rapido esempio: “indirizzo" per noi è 
maschile (“ti do il mio indirizzo”), in 
francese “adresse” è femminile, ma si 
intende la medesima cosa. 

E ci sono nomi di genere 
grammaticale maschile che si 
riferiscono a donne, come, in ambito  

 
musicale, il soprano, il mezzosoprano, 
il contralto; parimenti, alcuni nomi di 
genere femminile possono riferirsi sia a 
uomini sia a donne, ad esempio “la 
guida”, “la recluta”, “la spia”, “la 
vittima”... . Cosa dedurne? Il sospetto 
(malevolo) è che, dietro certe 
innovazioni spinte avanti con 
pedagogica foga dai sostenitori di 
codici linguistici non sessisti ci sia una 
paurosa ignoranza della natura della 
lingua. O una non meno temibile 
propensione ad accodarsi ai cliché 
veicolati dai registi dell’opinione o 
ancora, magari, una perdita su larga 
scala del senso del ridicolo. Speriamo 
di no. 

Con ciò, non intendo affatto 
sostenere che sia inutile un certo grado 
di vigilanza sugli atti linguistici, specie 
su quelli formali, o che il vocabolario 
stesso, il lessico col quale costruiamo 
architetture espressive e comunicative, 
diamo informazioni, cerchiamo di 
convincere o altro,non debba essere 
soggetto a filtri depurativi capaci di 
incanalarlo via via verso livelli più civili 
e alti di convivenza. Ma questo è 
veramente un altro discorso, anche se 
può avere qualche tangenza con quello 
precedente. 
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Una desinenza grammaticale non 
ha lo spessore significativo di certe 
parole che, spesso a fatica e con un 
lavoro culturale diffuso, sono state 
giustamente e opportunamente espunte 
dalla grammatica civile: eppure, è 
sempre questione di misura, di orecchio, 
di gusto, direi anche di “verità”. 

Avevo un amico carissimo, ora 
scomparso, con cui ho passato anni di 
scuola e di università indimenticabili: era 
nato cieco, e ricordo che si alterava 
parecchio quando, con le migliori 
intenzioni, si cominciò a usare 
l’espressione “non vedente” al posto del 
termine “cieco” che suonava 
evidentemente troppo esplicita e dura. 
Cosa cambia, diceva?  

Non è forse una ipocrisia da  
benpensantibenparlanti? Cosa c’è di 
offensivo nel termine “cieco”? 

E potremmo continuare con le 
carezze linguistiche su altre forme di 
handicap, pur nella convinzione che 
forse abbiano contribuito, talvolta, a 
superare pregiudizi e tabù, mettendo 
l’accento non sulla mancanza ma su 
potenzialità diverse. Ma il punto 
fondamentale è la visione della persona, 
delle persone: se questa viene 
alimentata come valore intrinseco, a 
prescindere dalle prestazioni, nel rispetto 
per ogni esistenza, allora anche usare il 
termine “vecchio” anziché la tortuosa 
espressione della “terza età” potrà 
suonare affettuoso, come quando si dice, 
da parte dei figli, “i miei vecchi”, con 
empatia.  

La formale algida versione della 
terza o della quarta età ha forse abbellito 
il confinamento squallido degli ospizi? 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

In un liceo di Milano arrivano i bagni no 
gender. Nei servizi igienici è sparita la 
ferrea divisione maschio e femmina. 

È comparso il genere neutro. Sul 
cartello, accanto ai corpi degli omini 
stilizzati che rappresentano ambo i 
sessi, c’è anche la sagoma di un 
unicorno, simbolo della comunità 
Lgbtqia+. 

“Siamo in un liceo. Siamo aperti, siamo 
liberi, non abbiamo condizionamenti”, 
spiegano i ragazzi a “La Repubblica”. 

Uno di loro aggiunge: “Era ora. 
Finalmente. Siamo una scuola fluida. 
Non ci piace identificarci. Ognuno deve 
sentirsi libero e a proprio agio”. 

C’è, però, anche chi è contrario: “La 
scienza ci dice che ci sono i maschi e le 
femmine. Non vedo perché debba 
aggiungersi il genere neutro che non 
esiste. Se hai i capelli gialli, blu, verdi, 

non mi piace, ma sono fatti tuoi. Se entri 

nel mio bagno, invece, sono anche fatti 
miei” spiega. 

(da ORIZZONTESCUOLA.it del 

27/2/23) 



                Nr.2023/1 

 

G. P. DORE NOTIZIE 10 ANNO XXXIX 

 

 

Lettura utile per chi vuole saperne 
di più e capire meglio… 

Postilla 
(da F. Brioschi e C. Di Girolamo, “Elementi di 
teoria letteraria”, Principato 1986, pp85 e 
223-224) 
 

“Una grammatica fissa le regole 
sintattiche di combinazione fra i simboli 
di una lingua e ci fornisce le istruzioni 
per assegnare a questi simboli e alle 
loro combinazioni i corrispondenti 
significati denotativi. 

 Quando ascolto, o ho di fronte un 
testo, la prima operazione che mi 
accingo a compiere sarà appunto la 
sua decifrazione o decodificazione 
sulla base di una siffatta grammatica 
[…] ogni messaggio, al di là del suo 
significato grammaticale, si qualifica di 
volta in volta come una azione: sarà un 
invito, un ordine, una richiesta, una 
promessa, una minaccia, una 
affermazione o una domanda, e non 
sempre la sua forma linguistica 
determina univocamente il tipo di 
azione svolto dal messaggio come atto 
locutivo: “fa freddo in questa stanza” 
può non essere una affermazione, 
bensì un educato invito a chiudere una 
finestra[…] 

 I nostri comportamenti possono 
soddisfare le convenzioni linguistiche in 
modo più o meno forte, possono 
violarle, senza perdere per questo un 
senso riconoscibile; possono 
introdurre, infine, nuove convenzioni 
sul campo senza bisogno di renderle 
esplicite, ma suggerendole e 
confidando sulla capacità dei nostri 
interlocutori di interpretare  

 

correttamente gli indizi, le tracce, i 
segnali che i nostri gesti trasmettono. 
Se sto giocando a scacchi, non potrò 
muovere l’alfiere come la torre, o il 
cavallo come la regina e, se lo facessi, 
non starei più giocando a scacchi: 
queste regole sono costitutive, fanno sì 
che il gioco sia quel gioco e non un 
altro, né possono essere in alcun modo 
violate […] 

 Creare significa introdurre novità. 
Ma non basta. Occorre infatti 
sottolineare che la novità è possibile 
solo all’interno di sistemi e condizioni 
dati. La nozione di novità è inoltre di per 
sè assiologicamente neutrale: non 
sempre, vogliamo dire, il nuovo è solo 
per questo efficace, vero, bello o 
moralmente accettabile. La ruota non 
cessa di essere utile per il fatto che la 
conosciamo da migliaia di anni; la 
teoria della relatività non cessa di 
essere vera per il fatto che ormai ci 
abbiamo fatto l’abitudine; la 
“Commedia” non ci disgusta 
necessariamente alla trentesima lettura 
e non sempre i sistemi politici più nuovi 
sono i più raccomandabili. 

 Naturalmente i nostri criteri di 
efficacia, verità, bellezza o moralità 
mutano con il tempo, così che una 
novità a cui neghiamo valore oggi potrà 
domani essere riconosciuta come 
un’anticipazione profetica. Perciò 
l’esplorazione dell’ignoto e l’attenzione 
verso l’emergente devono diventare 
componente essenziale della nostra 
visione del mondo, soprattutto in una 
civiltà che, come quella moderna, ha 
conosciuto un’accelerazione così 
vistosa. 
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Sarebbe un errore fatale, tuttavia, 
scambiare lo spontaneismo (che ignora 
le regole affidandosi agli automatismi 
delle reazioni irriflesse) con la creatività 
(che modifica le regole, in vista di scopi 
e valori di cui possiamo prendere 
coscienza). 
 Né meno fatale sarebbe sostituire 
la ricerca, sempre provvisoria eppure 
intrinseca alla nostra umanità, dei 
significati e dei valori, con una mera 
ideologia del nuovo, solo in apparenza 
liberatoria e spregiudicata.”  
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...ecco gli aggiornamenti.      
 

Dal Forum delle Associazioni Familiari Nazionale e Regionale 
Nell’Assemblea del Forum Nazionale del 20 marzo u.s. è stato rinnovato il Consiglio 

Direttivo che ha eletto come Presidente Adriano Bordignon del Forum delle Associazioni 
Familiari del Veneto; Cristina Riccardi di AiBi e Pinella Crimì del Forum della Sicilia sono 
vicepresidenti; tra i consiglieri anche Alfredo Caltabiano presidente del nostro Forum Regionale 
Emilia Romagna a cui vanno i nostri complimenti. 

 
 
Secondo il neo presidente: «Il Forum 

rappresenta una straordinaria storia di 
famiglie che vogliono essere protagoniste 
responsabili per fare dell’Italia un luogo 
sempre migliore. Famiglie e persone che 
hanno a cuore il futuro del Paese e che 
combattono perché possa ancora essere 
bello nascere, crescere, vivere e diventare 
vecchi in questa splendida terra. Come ci ha 
detto il cardinal Matteo Zuppi, presidente 
CEI, senza famiglia non c’è futuro». 

 
 
 
 
 

Tra le priorità del nuovo mandato: «Riforma fiscale coerente con i carichi familiari, 
potenziamento dell’Assegno Unico, incremento dei servizi per la prima infanzia, politiche per il 
lavoro femminile, giovanile e per la conciliazione, per invertire il terribile inverno demografico che 
ci sta investendo». 
 

Anche al Forum Regionale sono in corso assestamenti, infatti l’attuale Presidente Alfredo 
Caltabiano è dimissionario in quanto qualche mese fa è stato eletto Presidente nazionale 
dell’Associazione Famiglie Numerose, ruolo che implica un gravoso carico di organizzazione e 
impegni. Nell’Assemblea del 6 maggio prossimo verrà eletto il nuovo presidente che rimarrà in 
carica fino a fine mandato, autunno 2025. 

 

       Massimo Gazzano   
 

LE   PAGINE   DEL   FORUM 
 

SECONDA PAGINA 
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La Sacra Famiglia di Francesco Brunetti: il restauro completato 
 

Nel precedente Notiziario 1/2022 abbiamo riportato la descrizione dell’opera e lo stato di 
conservazione nella quale si trovava prima del restauro condotto da Veronica Barbera nella 
primavera 2022. Continuiamo qui riportando una sintesi dell’intervento eseguito per riportare la 
Sacra Famiglia nella situazione originale, apprezzandone così i dettagli. 

Il restauro si è composto di vari passaggi: innanzitutto si è resa necessaria una 
spolveratura e una pulitura, poi sono stati ripristinati i volumi riprendendo le ammaccature.  

In generale si è lavorato dal davanti sfruttando alcune fratture presenti sulla lamina di ottone 
per inserire strumenti per applicare retropressione, rimodellando la lamina e ripristinando i volumi 
originali. 

In altri punti dove non erano presenti chiodi di fissaggio, ad esempio per il braccio della 
Vergine, è stato possibile sollevare leggermente la lamina metallica per ridarle forma. In altre zone 
le ammaccature sono state rialzate con l’applicazione di apposite ventose. Con questo sistema 
non in tutti i punti è stato raggiunto un rilievo ottimale, ma nel complesso l’operazione ha 
contribuito a ritrovare la leggibilità d’insieme. Da ultimo sono state riavvicinati i lembi di tutte le 
fratture. 

 

 
A sinistra fasi di ridefinizione dei rilievi nelle parti in ottone; a destra punti 

di ancoraggio delle ventose per ritrovare il volume della spalla della Vergine 
 

Il terzo passaggio è quello della stuccatura con l’impiego di resine e fibra di vetro, poi 
opportunamente levigate. La fase finale è stato un ritocco con vernici a mimetico di 
colore e l’applicazione di un protettivo antiruggine. 
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Confronto del volto del bambino prima, durante e dopo la fase di ritocco 

 
Possiamo ora dire che l’opera ha veramente riacquistato lo splendore originale ed è in 
attesa di adeguata collocazione. 

 

 

      PRIMA            DOPO 
 

 

(Materiale tratto dalla relazione tecnica di restauro di Veronica Barbera.) 
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Carlo Caffarra 

Scritti su Etica, Famiglia e Vita 

a cura di Livio Melina e Alberto 
Frigerio 

Ed. Cantagalli Siena, 2018, 
 pp. 314 
Colloc. Dore 4469 
 

Utilissima raccolta di testi di conferenze e 
relazioni tenute dal Cardinale Carlo 
Caffarra tra il 2009 e il 2017. 

È divisa in due parti: la prima relativa ai 
‘Fondamenti’ dell’agire morale, la 
seconda dal titolo ‘Matrimonio e Famiglia’ 
in cui sono illustrati i fondamenti 
dell’amore umano e le sfide che la 
famiglia è chiamata a vivere nel contesto 
attuale. 

Questi testi sono un invito, rivolto a 
credenti e non, a riflettere su questioni 
impellenti e decisive tanto per la vita della 
Chiesa, quanto per la società civile. 
(G.M.) 

 

 

Il Papa gaucho e i divorziati  
Questo matrimonio (non) s’ha da 
fare 

Luigi Sandri 
Aracne Editrice Canterano (RM), 
2018, pp. 353 

Colloc. Dore 4461 
 

Così come i gauchos sudamericani oggi sono 
stretti tra il custodire le tradizioni del passato 
e inserirsi nell’inarrestabile modernità, per 
l’autore anche il Papa si trova a districarsi in 
questa tensione, feconda ma dolorosa. 
Il gaucho divenuto Francesco deve 
ripercorrere non le praterie, ma l’intera storia 
della sua Chiesa, non come un museo morto, 
ma come fontana viva, salvaguardando 
parole antiche ma innervandole di vita nuova. 
Qui viene trattato del problema della famiglia 
e in particolare viene esaminata la questione 
della possibilità che persone divorziate e 
risposate civilmente possano ricevere 
l’Eucaristia. 
Sono profondamente analizzate le ragioni 
pastorali del ‘sì’ e quelle teologiche del ‘no’, 
vengono fatti confronti con il magistero 
precedente, illustrate le aperture di Amoris 
Laetitia, e descritta la prassi di ortodossi ed 
evangelici. (G.M.) 
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RICORDIAMO AI SOCI E AGLI AMICI IL MEZZO PIU’ SEMPLICE 
PER SOSTENERE IL NOSTRO CENTRO 

 
 
5 per mille  
Come già negli anni passati, anche nel 2023 sarà possibile destinare una quota 
pari al 5 per mille della propria imposta sui redditi del 2022 ad associazioni di 
promozione sociale riconosciute.  
Il Centro Gian Paolo Dore APS può ricevere questo contributo.  
 

Il Codice Fiscale del Centro da indicare è 92001220372. 


 

NASCERE 
L. Vantini e S. Zucal 
CITTADELLA EDITRICE 
pp. 146 
Colloc. Dore 4483 

Nascere, libro scritto a quattro mani da Lucia 
Vantini e Silvano Zucal, fa parte della collana di 
Cittadella editrice che si intitola “Riti del Vivere” e 
analizza, attraverso alcuni verbi, quella che è 
l’espressione viva della fede attraverso gesti 
quotidiani. 
“Il Cristianesimo, infatti, è il modo di abitare il 
mondo con lo stile di Gesù”, quindi ogni azione 
che noi compiamo può essere vissuta come un 
rito, un atto di fede. 
La domanda che sottende il testo è: siamo 
mortali o esseri natali? Siamo cioè chiamati a 
vivere con una prospettiva di morte o con una 
promessa di vita?  
Il dialogo tra i due autori, in una prima parte 
curata da Silvano Zucal e in una seconda parte 
curata da Lucia Vantini, porta alla riflessione su 
come la vita dell’uomo è, in partenza, non 
dipendente da una propria scelta e dunque 
chiamata a rispondere a una scoperta attraverso 
il quotidiano e le relazioni che ci costituiscono 
come persone. 
La nostra dipendenza dall’altro, la fragilità 
umana, il nostro essere generati per generare 
anche se non diventiamo genitori sono tematiche 
affrontate riprendendo anche esempi tratti dalla 
Scrittura. 

 


